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Federica Rugnone

— Irene Bellini

L e modalita attraverso cui il
pensiero del mondo nasce in
noi nen appartengono esclusiva-
mente alla dimensione razionale
o concettuale, ma si manifestano
anche attraverso intuizioni sensi-
bili ed esplorazioni materiche che
Parte & in grado di attivare e rende-
re visibili. In questo senso, il gesto
creativo di Federica Rugnone, forte
di una base filosofica alle spalle, in-
carna un processo di assorbimen-
to dell’'ambiente, un'immersione
percettiva ma impercettibile che
non rappresenta semplicemente il
teale ma lo attraversa, ridefinendo
in profondita le connessioni che
sussistono fra l'uomeo, la natura,
gli esseri viventi, e che ci rendono
parte di un tutto. «Gli nggetti -
specifica l'artista - di per s¢ hanno
un richiamo, ¢ invitano all'azione
o evocano desideri, significati in-
conscix. Ad essere prediletta nella
sua ricerca & una materia imper-
fetta — capelli figurati, ceramica
grezza = che sembra rifiutare ogni
estetica industriale: larte si fa vul-
nerahile, autosvelamento di un
corpo che abita poeticamente lo
spazio nel senso fenomenologico
del termine. «Autori come Mer-

FEDERICA RUGNONE

Il inguaggio come

strumento di oppressione,
il gesto come resistenza

leau Ponty, Francesca Woodman
o correnti legate all'ecofemmi-
nismo sono parte della mia ispi-
razione - spiega - ragionamenti
o letture da cui poi, un progetto
pud nascerer, Centrale nella sua
produzione & la riflessione sulla fi-
gura del femminile aperta, politica,
relazionale, non un'essenza fissa
o biologicamente determinata. Una
figura che storicamente si & costi-
tuita a partire da un paradigma oc-
cidentale centrato sull'uomo bian-
co, eternsessuale e maschile, che ha
stahilito cosa ¢ desiderabile, cosa
€ degno di rappresentazione, e qua-
li corpi sono visibili. «Da questo
paradigma fortemente cartesiano
— chiarisce Rugnone - nascono in
realta gli scarti, le donne, la natu-
ra, gli animali. Immergersi in que-
ste ambivalenze e dicotomie che si
creano nella societa e nascono dal
definire equivale a interrogare le
categorie che sorreggono la nostra
visione, metterle in discussione».
Rispetto al mondo che siamo abi-
tuati a vivere, le sue immagini sono
altrove, escluse dall'oggettivita
e dal controllo, poiche I'nggettivita
stessa & una costruzione parziale,
che nasce da un atto di separazione.

Da qui, in serie come Sacer - La
mostruosita del sacro, un'indagi-
ne che riguarda anche la sacralita
intesa, specifica l'artista, «come
discorso di tenere insieme gli op-
posti, la parte sensibile e raziona-
le». Un soggetto intersezionale
che dunque rompe i binarismi esi-
stenti, non domina il mondo ma
vi partecipa, non osserva da fuori
ma & coinvolto, tangibile, esposto
e da cui emerge - in lavori come
Rehuman, Human Nature o Trac-
cia Animale - un viscerale rap-
porto strutturale con la natura,
di cui troppo spesso sembriamo
dimenticarci. In Fai la hrava, in-
stallazione finalista al Talent Prize
2025, nata dal dialogo con Tattivi-
sta iraniana Pegah Moshir Pour,
Rugnone affronta il linguaggio
come strumento di oppressione,
sebbene proveniente da culture
apparentemente inconciliahili.
Attraverso una tensione tra sim-
belo e funzione concreta, le dieci
cesoie, incise con frasi in persiano
e in italiano superficialmente inno-
cue: “Fai la brava”, "“Quando avra
un figlio, cambierai”, “Una ragaz-
za non ride troppo” "Quando fai
cosidiventi brutta”, "Si ma sorridi”
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- richiamano stereotipi e impo-
sizioni patriarcali, traslandosi in
potenti simboli di emancipazione.
Alla genesi del lavoro dalla duplice
identita, la simbologia dei capelli,
assenza presentificata e fortemente
politicizzata che traspare dallopera.
Femminilita, vanita, appartenenza
sociale: ragliarli € in ogni caso un
gesto di ribellione. Incidere que-
ste parole sugli strumenti di taglio
significa riconoscere il dolore che
esse provocano, ma anche affer-
mare la volonta di estirparle dal

tessuto sociale e culturale. «Sono
di origini palermitane - confes-
sa - e Santa Rosalia & per Palermo
un'icona. Leggendo la sua storia, ho
scoperto che in occasione delle sue
nozze si era presentata con le trecce
tagliate. L'azione mi ha richiamato
l'oggetto suggerendomi l'imma-
gine delle cesoie, che ho preferito
alla forbice comune perché al con-
trario, si utilizza per ricavare lana
e di conseguenza ha una forte con-
notazione animale, ricollocal'uomo
nelle sue origing; latto di tagliare

i capelli mi ha invece rievocato le
manifestazioni in Iran delle don-
ne, forma di protesta silenziosa ma
potentissima. Le cesoie implicano
cosi la necessita di voler porre un
confine, un voler tagliare frasi che
taglianos. Le due storie di sacrificio
e affermazione si sono fuse in im-
magini e vissuti lontani, evocando
un rituale quasi performativo che,
nellimine che unisce e separa, & au-
todeterminazione, liberta, punto di
rotiura e rinascita. |
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— Irene Bellini

he ways in which we think

about the world are not ex-
clusively rational or conceptual but
rather they manifest themselves
through intuitions and material
exploration that art can trigger and
make visible. In this sense, Federica
Rugnone's creativity, grounded in
philosophy, embodies a process of
absorbing the environment, a per-
ceptive vet imperceptible immer-
sion that does not simply represent
reality but passes through it, pro-
foundly redefining the connections
that exist between humanity, na-
ture, and living beings, and which
make us part of a whole. "Objects
have an appeal in themselves; they
invite us to action or evoke desires
and unconscious meanings,” the
artist specifies. Her favorite ma-
terial in her research is imperfect
- figurative hair, raw ceramic - that
seems to reject any industrial aes-
thetic: art becomes vulnerable, the
self-revelation of a body that poeti-
cally inhabits space in the phenom-
enological sense of the term. "Au-
thors like Merleau Ponty, Franc-
esca \V(]Qd man, or movem ETLS
linked to ecofeminism are part
of my inspiration,” she explains.
“Like all reasoning or thinks L have
read from which a work of art can
then arise,” Central to her work is
a reflection on the female figure:
open, political, and relational, not
a fixed or biologically determined
essence. A figure that historically
emerged from a Western paradigm
centered on the white, heterosex-
ual, masculine man, which decid-
ed what was desirable, worthy of
representation, visible. “It is from
this strongly Cartesian paradigm
that waste, women, nature, and
animals actually arise,” Rugnone
says. “Immersing oneself in these
ambivalences and dichotomies
that arise in society is the same as
to questioning the categories that
support our vision.” Compared to
the world we are accustomed to

FEDERICA RUGNONE

Language as an instrument of
oppression, gesture as resistance

living in, her artwork is elsewhere,
excluded from objectivity and
control, since objectivity itself is
a partial construction, born from
an act of separation. Hence, in se-
ries like Sacer - La mostruosita del
sacro, an investigation that also
concerns sacredness understood,
“as a way of holding together op-
posites, the sensitive and rational
parts,” as the artist specifies. An
intersectional subject, therefore,
and one which breaks down exist-
ing binarisms, does not dominate
the world but participates in it,
does not observe from the outside
but is involved, tangible, exposed,
and from which emerges a visceral
structural relationship with nature,
which we too often seem to forget,
as we can see in pieces such as Re-
human, Human Nature or Traccia
Animale. On the other hand, in Far
la brava, a finalist installation for
The Talent Prize 2025 which was
created following a conversation
with Iranian activist Pegah Moshir
Pour, Rugnone addresses language
as a tool of oppression, albeit one
originating from seemingly ir-
reconcilable cultures. Through
a tension between symbol and
concrete function, the ten shears
engraved with superficially innoc-
uous phrases in Persian and Italian:
“Be a good girl”, “When you'll have
a child, you'll learn”, “A lady doesn't
laugh too loud”, “When you do
that, you become ugly”, “Smile” -
recall patriarchal stereotypes and
impositions, translating into pow-
erful symbols of emancipation. The
dual identity of this piece is born
of the symbolism of hair, a pres-
ent and highly politicized absence
that shines through. Femininity,
vanity, social belonging: cutting
one's hairis, in any case, an act of
rebellion. Carving these words on
cutting tools means acknowledg-
ing the pain they cause, but also
affirming the desire to eradicate it
from the social and cultural fabric.

“I'm origmally from Palermo,” she
says. “And Saint Rosalia is an icon
for Palermo. Reading her story,
1 discovered that she showed up
at her wedding with her hraids
cut. The action suggested the im-
age of shears, which | preferred to
common scissors because they are
used to harvest wool and therefore
have a strong animalistic connota-
tion, placing Man back to his ori-
gins; the act of cutting hair, on the
other hand, evoked the women's
demonstrations in lran, a silent
but powerful form of protest. The
shears thus imply the need to draw
a boundary, a desire to cut sentenc-
es that cut.” The two stories of
sacrifice and affirmation merged
in distant images and experiences,
evoking an almost performative
ritual that, at the threshold that
unites and separates, is self-deter-
mination, freedom, breaking point,
and rebirth. |
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installazione, realizzata nel 2025 & finalists al Talent
Prize 2025, & composte da dieci cesoie inciss e
nasce dalfincontro con Peeah Maoshir Pour, attivista
iraniana cresciuta in ltalia. Affascinata dal suo duplice
sguardo, Federica Rugnone ha chiesto di condividere
alcune frasi che le sono stata rivolte o che riflettono
la menmlii dominante nel suo paese dorgine. Allo
stesso modo, ha raceolto esprassioni simill prove-
nienti dalla sua esperienza. Da questo scambio sono
emerse alcune interessant] espressionl, in persiano
e italiano, come “La donna deve essere obbediente”
o “Non pariare, ascolta e basta”. Pur consapevel che
in Italia podiama di diritti assal pid ampi rispetto alle
donne iraniane, le strutture patriarcal, seppur decli-
nate in forme e intensita diverse, persistono anche
nel nostro contesto, rivelando una radice comune.

FEDERICA RUGNONE

1987
Barn in Prato

2018

Attends the Master of Arts
in Graphic Design and Art
Frintmaking at the |l Bisonte
Foundation

2018

Completes the photographic
project Human Noture, selected
by the SiFest-off in Savignana,
exhibitng it et the Studio 38
Contemporary Art Gallery

in Pistoia

2021

Publishes the book Lo comune
discendanza, edited by Metilene
Edizioni

2024

Participatas in Artverona, with
the project Vision aitre, cureted
by alessia Piatropinto for Momart
Gallery in Matera, and in Corpus
Naturoe at Soho House in Rome

*

Creatad in 2025 and a finalist for the 2025 Talent
Prize, the installation features ten engraved shears
and was born from an encounter with Pagah Moshir
Pour, en Iranian activist who grew up in ltaly. Fasci-
nated by her dual perspective, Fedarica Rugnone
askad to share some phrases addressed to her

or that reflect the dominant mentality in her home
country while she, kewise, collected similar expres
sions from her own experience. Some interesting
exprassions emearged from this exchange, in both
Persian and Italian, such as “A woman must be obe-
dient” or “Don't talk, just isten”. Although we know
that we enjoy much broader rights in Italy than
those given to Iranian women, patriarchal structures,
albeitin different forms and intensities, persist in owr
country as well, revealing a commen root.
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